
AT.FJtnDo GA LLETTI, Il 1-0112a?z ticz'.~??zo ger?~za?zico ecc. 45 j 

Comunque, non v'ha dubbio che questo pensiero dell'eternitii dello 
spirito nella suri stessa individualitii nell'orfismo e nel platonismo diventa 
uno dei bisogni p i ì ~  profondi dell'animo iimano, e uno dei problemi fon- 
damentali clie lJel1enisrno legheri al cristi:inesima. Questo problema, in- 
torno a cui si travriclia tuttavia il pensiero moderno, è nato dri questi 
mot~iiiienti sliirit~iaIi, che nell'opera del Rohde sono tracciati in tutti i 
particolari clie nelle rneii.iorie e negli avanzi dello spirito greco sia daio 
ancor di rriccogIiere. 

ALFRGIIO C;AT.I,GT.IT. - i1 ronzirlrii~is~?zo germanico e Irr sioriogrnfi<l lel- 
tera?*itr iiz Ilalia (in Nliovn Antologia, 16 luglio rgi(5, pp. I 35-1 53}. 

T1 GalIetti prende ri considerare in  questo saggio un  punto di iileto- 
dica storica, che c' il inodo in cui è stata finora interpetrata e adoperata 
l'idea di rc svolgimento ),, particolarmente in  relazione con la storia della 
poesia. Da q ~ ~ c s t o  proble11-ia (egli scrive, p. I j3) dovrà prendere Ic mosse 
la nuova storioginfia 1, ; e sono parole delle quali n o n  posso noli ricono- 
scere la giustezza, perchè, gih da alcuni anni ,  proprio srr questo punto 
ho rivolto speci:ili fatiche, sottoporiendo a critica ri fciini aspetti del pen- 
siero del Ile Sanctis, in modo conforme a quello ora tenuto dal Galle~ti; 
e ?ornerb fra breve siill'argomento in un volume teorico, che è in corso 
di stampa, e pib ampiatilente i11 un altro di carattere storico, che vado 
preparando. Sono dunque ben lieto che il Galletti abbia sentito l'impor- 
tanza e l'urgenza dcI problemi1 soprriccennrito; e formo l'ciugurio che 
egli concorra ad approfondirlo e :i divulgarne la giusta soluzione, 

?+la sarebbe, intanto, giovcvole che egli sgombrasse dztll'animo suo 
la sollecitudine antiteutonicri, onde 6 portato a guardare, nel concetto di 
svolgimento, la boria nazionale clie gIi scrittori .tedeschi \?i liar~na n volte 
introdotta. Sta di fatto: IO)  che anche altri popoli hanno peccato i n  simile 
guisa; 20) che ciononostnnte I'errore che si lailieiita nel concetto dello 
svolgimento non è de~errninato se non in modo secondario e per acci- 
dente dalle borie nazionali, e ritorna anche fuori di ogni coi-itesa riazio- 
nale, perche, come osserva lo stesso Grilletti, proviene da iin'idea a mi- 
stica n o religiosa che si dica; e 3fi) che alcuni di coloro che megIio av- 
vertiroi~o quell'crrore, e proprio in riferimento alla storia dell'cirte e della 
poesia, furono tedesclii, e di essi mi piace ricordare un f ~lissimo critica 
d'arte, al quale solo negli ultimi anni si i, data attenzione iil (.Germania, 
Corrado Fiedler. Vero è che il concctto (I generale » di svolgimento, che 
si era presentato pii1 volte in  foriiia. di vaga tendenza o anche i11 modo 
vigoroso presso pensatori isolati, fu  reso saldo nel mondo del pcnsicro 
soprattutto pcr opcra della filosofia e storiografia germanica del primo 
terzo del secolo deciiilonono. Ma ciò ;iccadde pel fatto incontrastabile che, 
in  quel tempo, la filosofia e la storiografia si levarono più alto in Ger- 
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mania che :iltrovc: nè noi, spero, vorrenio tenere il broiicio ad alcuni 
uo'iiiiiii tcdcsclii perchè si pertmisero di avere ingegtio grande e seppero 
dureco!mei.rre istruirci su punti capitali della scienza; come noil teniamo 
certo il broncio n Volfai~go Goethe per averci donato, a perpetuo godi- 
nrento, il Fcrtlsto e l'[figcnin. 

L'errore, diinque, ne1 quale caddero i filosofi tedcsclii, cd altri pritna 
e tanti aitri dopo di Ioro, non già nel proporre il concetto di svolgi-  
m e n to (senza di cui nè filosofia n& storia sono intelligibili), ma nel m od o 
i n  cui lo intesero e ti-atrarono, deriva dalla concezione religiosa e teo- 
logica, della quale era ancora assai viva l'azione iiella filosofia idealistica 
del periodo classico, c viva rimase ;iriche, sebbene piiì nascosta, nel posi- 
tivismo ed evoIuzionisrno posteriori. In istrettri teriiiitlologia filosofica, h o  
:ivuto occasione di criticar10 di proposito in  un saggio, tic1 qiiale esaminai 
la duplice ed opposta utlilatcratiti onrie lo svolgimenio si è finora configtt- 
rnto presso i filosofi ora come yrogresszrs nd ittfinirzim ed ora coine p?.o- 
grc.suzis nd j t l i t i i ~ ì i ,  dimostrando che questa sccgiida forma dominava nel 
sistema dello IIegel ( i ) .  Nel caso particolare della storia letteraria, la conse- 
guenza di quell'errore è che le opere di arte, invece di  vaIerc ed essere in- 
tese ciascuna per sè, vengono riferite ciasciina ad un'altra e poi ad un'altra, 
o aprendo cosi un progresso nll'jnfinitc, o chiudendolo con un termiile 
arbitrario, che C dato da una singola opera assunta come modelIo o fine. 
Ulteriore conseguenza è la coilfusione dell'arte con cib che non 2, più 
arte, ma filosofiti, costume, e via dicendo. 

Contro le mie osservazioni critiche intorno alla fallace dialettica che 
danneggia 1ii storia letteraria, e contro i miei tentativi di liberarile gli 
studii italiani, sono stiite iilosse polernjclie da jieilte, non solo poco pra- 
tica ma addirittura incoriszipevole delte ardue difficoith della questione 
che io agitavo. E teste mi è venuta sott70cchio in una rivista letteraria 
l'asserzione di uilo di codestì disputanti : che bisogna estendere alla storia 
letteraria il metodo che si applica alle altre storie; cioè, estenderle pro- 
prio quell'astratta e lineare concetto di svolgiinento, clie purtroppo gih 
vi 4, e che il Galletti, con molro senno, vuole scacciare da essa, ed io, 
per mia parte, noil solo da essa, ma da ogni forma di storia. 

~ T A R ~ O  h f ~ ~ r ~ r ~ r .  - Il ritorilo di ~Wizchiavelli, Studi suila catastrofe euro- 
pea. - R'lilano, Societ2 editoriale italiana, 1916 (r6.0, pp. 326). 

1,ibro di passione e d'intel[igenza, scritto da uti uomo che ha pas- 
sato dodici anni in Germania e vi 6 rimasto sino alla vigilia ddl'entrata 

( I )  In questa rivista, X, 294-310, ristamp. in Snggio srrllo Jlegel ecc. (Rari, 
'9'3)i PP. '49-75. 
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